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L’UNA E L’ALTRO Giovedì 15 maggio 1997l’Unità7
Salima Ghezali è intervenuta al convegno di due giorni organizzato a Roma

«Io, algerina e giornalista
non condanno l’Islam»
La direttrice del settimanale «La Nation» sottolinea che è il Codice della Famiglia vigente nel
suo paese a creare subalternità femminile. «L’Europa è complice dei nostri sequestratori».

Cattive Ragazze

Le musiciste
del New Pop
e la clausola
del rossetto

ELENA MONTECCHI

Il Commento

Ascoltare
tutte

le voci
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA. «La società algerina è in
ostaggio di due minoranze armate: i
gruppi integralisti islamici e i milita-
ri. Nel novembre ‘95 la popolazione
algerina si è recata in massa alle urne
per le elezioni presidenziali. In que-
sto modo ha inteso esprimere una
speranza, quella del ritorno alla nor-
malità.Maquestasperanzaèstatava-
nificata: il presidente Liamine Ze-
roual non è riuscito o non ha voluto
affrancarsidaimilitari.Micreda, l’Al-
geriaè immersanelle tenebreedèan-
cora lontana dal rivedere la luce». A
sostenerlo è una delle donne-simbo-
lodell’Algeria chenon vuolepiegarsi
al duplice ricatto degli integralisti
islamici, «belve sanguinarie», e di un
potere «arrogante e violento»: è Sali-
ma Ghezali, direttrice del settimana-
le algerino indipendente «La Na-
tion», vincitrice del World Press Re-
view per il migliore redattore capo
del 1996. L’abbiamoincontrataaRo-
mainoccasionedelconvegno«Don-
neperlapaceinAlgeria»,organizzato
dall’UniversitàRomaTreedall’Aidos
(Associazione donne per lo svilup-
po). Laica, impegnata nella battaglia
per i diritti umani, Salima Ghezali
non vuole erigere steccati verso il
mondo islamico: «Non dobbiamo
cadere -dice -nell’erroredidemoniz-
zare l’Islam, identificandolocon una
minoranza di criminali. Guardiamo
alle donne: non è l’Islamresponsabi-
le della condizione di subalternità a
cui sono, siamo costrette. Il Codice
dellaFamigliachecodificaeistituzio-
nalizzaquestasubalternità,infatti, fu
varato nel 1984 quando alpoterec’e-
ra il “laico” Fronte di liberazione na-
zionale». Determinata nel continua-
re il suo impegno per la democrazia,
nonostante le ripetute minacce di
morte ricevute, Salima Ghezali lan-
cia un’accusa pesante all’Europa, Ita-
lia compresa: «L’Europa - denuncia -
è più interessata a stipulare accordi
commerciali con il potere algerino
cheal rispettodei dirittiumani. Il pe-
trolioeilgassonopiùimportantidel-
l’affermazione di quei valori di liber-
tà di cui l’Europa fa vanto. Agendo in
questo modo, l’Europa si facomplice
dei sequestratori della società algeri-
na».

La sua relazione al convegno
«Donne per la pace in Algeria» ha
un titolo-denuncia: «Algeria, una
società in ostaggio. Di chi e per-
ché»?

«Dacinqueannisiamosequestra-
ti dai militari edagli integralisti isla-
mici, animati dalla stessa logica di
sopraffazione e portatori di una vi-
sione della società algerina che non
ammette,nontollera, ilpluralismo,
la libertà d’espressione, una vera
dialettica democratica. La storia re-
centedell’Algeriaèstoriadioccasio-
niperdute,dipromessenonmante-
nute, di cocenti delusioni. Come
quella subìta nel novembre ‘95,
quandolamaggioranzadeglialgeri-
ni si recò alle urne e votò in massa
per Liamine Zeroual. Quella con-
cessagli, però,noneraunadelega in
bianco ma l’apertura controllata di
credito a chi aveva promesso di ri-

stabilire la pace e di riportare l’Alge-
riasullastradadellademocrazia».

Einvece?
«Zeroual non ha mantenuto le

suepromesse.Laguerracivileconti-
nuae ilpotereèrimastosaldamente
in mano ai militari. In Algeria, una
dittatura usa il terrorismo per legit-
timare sestessaall’internodelPaese
e a livello internazionale». Ma l’Al-
geria non è solo sangue, fanatismo,
violenza.Nella societàcivileagisco-
no forze sane, donne e uomini che
continuanoacredereeabattersiper
ildialogoelademocrazia.Sonoloro
lasperanzadelPaese».

Donna e giornalista: doppio
obiettivodegli integralisti islami-
ci. Da cosa nasce questa duplice
campagnadiannientamento?

«Essere donna e giornalista oggi
in Algeria significa entrare automa-
ticamente nel mirino delle bande
del Gia e del potere. Rivendicare il
diritto all’informazione vuol dire
scontrarsiognigiorno conlacensu-
ra, i ricatti, le minacce della dittatu-
ra e, al contempo, si diviene bersa-
gliodegliintegralisti.

Siamo stati noi giornalisti indi-
pendenti a denunciare per primi,
nel 1988, la pratica della tortura. E
siamostatinoiaraccontaredeimas-
sacri perpetrati dagli integralisti
quando il regime imponeva la cen-
sura perché, sosteneva, descrivere
questo fenomeno equivaleva “a fa-
re il gioco di potenze straniere”. Ri-
vendicarelapropriaidentitàdidon-
na, lottare per una società fondata
sull’uguaglianza delle opportunità
tra i due sessi, significa scontrarsi
con una società conservatrice, pa-
triarcale. Significa lottare per una
società aperta, solidale, che consi-
deri le diversità non come una mi-
naccia ma come una ricchezza co-
mune. Questa lotta non è di per sé
antagonistaall’Islam.

Nondobbiamocaderenell’errore
di confondere l’insieme del mondo
islamico con una minoranza di ter-
roristi che usa l’Islam per fini di po-
tere. Io, donna e giornalista laica,
non voglio demonizzare l’Islam.
Centinaiadimigliaiadidonnealge-
rine si sentono parte di quell’uni-
verso ma non per questo sono mie
nemiche. Conloropossiamoedob-
biamodialogare».

Perché l’Islam esercita oggi
questa fascinazioneneiconfronti
delledonnealgerine,enonsolo?

«L’Islam offre identità alle don-
ne, le inserisce inunasferadiazione
collettiva, le fa sentire parte di un
progetto generale di trasformazio-
ne. Certo, i valori e le idee di cui l’I-
slamsi faportatorenonsonolemie,
ma non per questo posso conside-
rarlo il nuovo “Impero del Male”.
Non risolveremo le enormi con-
traddizioni presenti nelle nostre so-
cietàcostruendociunnemicoester-
no contro cui fare fronte. Come
donna, poi, non posso dimenticare
che non è l’Islam ad averci relegato
in una condizione di subalternità
da cui è difficile, se non impossibile
liberarsi.

Questa è una verità storica da cui
non si può prescindere. Il tanto, e
giustamente, vituperato Codice
della Famiglia è stato varato nel
1984 a opera di un partito-Stato,
l’Fln, che siautodefiniva“laicoeso-
cialista”. Tra il 1989 e il ‘91, in una
breve stagione di democrazia, in Al-
geria sono sorte e si sono radicate
decine di associazioni femminili,
d’ispirazione laica e islamica. Ab-
biamo lavorato insieme per rompe-
re la condizione d’ignoranza e di
passività a cui il regime aveva co-
stretto le donne algerine. Ma la ri-
sposta del potere è stata sempre la
stessa:chiusuratotale».

Algeria: cinque anni di guerra
civile, oltre 80mila morti. Ma è
possibile che siano tutti caduti
sottoicolpidegliintegralisti?

«No, le cose non stanno affatto
così. Decine di migliaia di civili so-
no stati uccisi dai militari solo per-
chésospettatidiesseresimpatizzan-
ti dei movimenti islamici. Sono i
morti senza volto, di cui nessuno
parla.

Sono donne e uomini sottoposti
alla pratica della tortura, fatti fuori
in esecuzioni di massa, sepolti di
notteinfossecomuni.Nonsaròcer-
to io a sottovalutare la barbarie dei
macellai del Gia. Ma le esecuzioni,
le torture, la violazione sistematica
deidirittiumanidapartedel regime

nonhanullaachefareconlalottaal
terrorismo. Questa pratica libertici-
daservesoloaperpetuareunregime
dispotico».

Il prossimo 5 giugno l’Algeria
va alle urne, tra paura e speranza.
Comevalutaquestascadenza?

«Con grande scetticismo, come
moltissimi algerini. Registro la vio-
lenza e l’arroganza del potere, a cui
corrisponde un diffuso disinteresse
della popolazione. Nella sostanza,
quella del 5 giugno è una scadenza
buonaperilregimeeperisuoivicini
occidentali».

L’Europa e l’Algeria: quale rap-
porto è esistito in questi cinque
annidiguerracivile?

«Un rapporto fatto, tranne rare
eccezioni, di silenzi e di complicità,
”condito” da un realismo diploma-
tico ipocrita. L’Europa nel suo com-
plesso si è dimostrata più attenta al-
lerelazionicommercialicheaidirit-
ti umani. In nome dei suoi rilevanti
interessi economici sostiene un re-
gime incapace e corrotto. In fondo,
si trattadiunaformadineocolonia-
lismo mascherato. In Algeria state
calpestandoivaloridilibertàedide-
mocraziadicuicomeeuropeivisen-
tite portatori. Proprio per questo,
l’Europa è complice dei nostri se-
questratori».

Umberto De Giovannangeli

Nel1989 le donne della bandScritti Politti abbandonarono l’i-
deologia pop per abbracciareuno stile radicalmentediverso. Si-
noad allora lecopertine dei loro dischi contenevano messaggi
antisistema, poi la loro nuova coscienza femminile le indussea
vendere dischi e boccette di profumo Chanel. Ledonnedel New
Pop considerano che la femminilità non siapiù una prigione da
rompere, ma una espressione della loro libertà. Le loroazioni
sono state descritte utilizzando la metafora della vita sulla fa-
glia di Sant’Andrea.«Il loro rock è unapersistente sorgente di
frizione, che minaccia costantementee scuote tutto ciòche ap-
pare troppo ben sistemato» («The sex revolts», Simon Reynolds
e Joy Press, Harvard Un. Press Cambridge Mass, 1995). Aessere
terremotatonon è solo ilmaschile maancheil femminismo tra-
dizionale.Le NewPop, quelledella«clausola»del rossetto, sono
state accusate da Naomi Wolf e Susan Faludidi veicolare un mo-
dello consumista e di accomodamento.«Voi voleteapparire più
femminili per fare menopauraagli uomini», grida Susan Bro-
wnmiller. «Ma tu chi sei, che ritieni così importantecriticare il
nostro modo d’essere, perché nonsei ingradodi discutere di ciò
che pensiamo!», le risponde la cantante Nina Gordon.La stu-
diosa Karen Kehrman, nel suo libro «La clausola del rossetto:
Donne,Sessoe Potere nelmondoreale», propone alle femmini-
ste radicali di riflettere sull’incomunicabilità tra i valori femmi-
nisti tradizionali e le ansie di libertà delle giovanidonne. Karen
chiede aSusanFaludi una revisione del femminismo ortodosso.
Negli anni ‘70 sono stati promessi diritti indicati in un’unica
agenda politica enella logica dell’uguaglianza generale. Oggi,
invece, le donne non voglionosacrificare la loro individualitào
la loro femminilità, qualunque cosa significhi, peressere ugua-
li. Per Karen nonc’è ununicomodo di essere del femminismo.
Alla libertà femminile le donne possonoarrivare per vie diverse
e anessuna è concesso di esprimere giudizi morali sul plurali-
smo delle libertà. Tori Amos, Alanis Morissette e Liz Phair vole-
vano solodestrutturare il rock maschilista. Ma lacrisidel ma-
schile e delle categorie del femminismo tradizionale leha tra-
sformate in simboli della nuova èra del femminile americano.

A ncora donne algerine
dalla parola
autorevole. Donne

che si esprimono con voce
alta e forte, nonostante i
massacri; nonostante la
tenaglia in cui sono strette
tra un regime screditato e i
gruppi islamici del Fis. Con
uno Stato incapace di
proteggere la popolazione
inerme della pianura della
Mitidja o della cittadella di
Blida, a poca distanza da
Algeri (ma capacissimo di
difendere la zona
meridionale del paese, dove
si trovano le installazioni di
gas e petrolio). Le voci di
queste donne ci interessano
perché ci raccontano ciò che
l’Europa, dietro le sue
cortine diplomatiche, non
vuol vedere (ieri, tuttavia,
per quel che vale, il
Parlamento europeo ha
espresso il suo appoggio alle
candidate - tutte, di diverse
posizioni - per le prossime
elezioni algerine); ciò che
l’Italia, la quale ha un
consistente debito per il suo
fabbisogno energetico, non
intende ascoltare; ciò che il
governo algerino, tra
censura, divieti,
impossibilità a condurre
inchieste sul posto, si
oppone a mostrare.
Situazione paradossale in
cui le atrocità si susseguono
ed è difficile riconoscere le
facce dei carnefici: nascosti
tra i militari o massacratori
islamici che sventrano,
strangolano, mozzano
teste. Dunque, queste
donne rompono un silenzio
insopportabile. E non lo
fanno da vittime. Ma
coscienti che il disastro
peggiore sarebbe, è, quello
di accettare una visione
unilaterale della situazione.
E allora, cosa rispondere a
Giuliana Sgrena, brava
giornalista del «Manifesto»
che da anni conduce un
lavoro tenace sull’Algeria, la
quale ci accusa di aver dato
spazio ai sostenitori del
«contratto di Roma»
(concluso presso la
comunità di Sant’Egidio)?
Intanto.
Dubitiamo che la nostra
professione consista nel
portare solidarietà.
Sforzarsi di dar conto delle
diverse voci e dunque dei
tentativi di mediazione che
vengono portati avanti, ci
pare un modo per ribadire
che l’ultima parola spetta,
comunque, alle donne e agli
uomini dell’Algeria.

La nuova associazione romana

Acqua, farina, lievito
I corsi estivi
delle Donne del pane
ROMA. E dopo le «donne del vi-
no», accorte imprenditrici del set-
tore, ecco «Le donne del pane». La
nuova associazione, fondata da
Orietta Boncompagni Ludovisi,
ha il patrocinio dell’Insor (Istituto
nazionale di sociologia rurale) di
Romaesirivolgealledonnechela-
vorano il pane in casae nei labora-
tori dei pastifici artigianali. Vuole
realizzare uncentrodi formazione
professionaleper lepanificatrici: il
pane diventa un mezzo di espres-
sione della creatività femminile,
migliaia di anni dopo che l’uomo
ha scoperto che un impasto di ce-
reali,messo suunapietracalda,di-
ventava un cibo appetitoso e croc-
canteesoprattuttocapacedi sazia-
re stomaciaffamati. Ese sonostate
proprio le donne a scoprire l’agri-
coltura, sanno certamente come
trasformare il pane in un prodotto
sanoe gustoso, con un’esecuzione
sapienteefantasiosa.

Per riscoprire sapori e tradizioni
regionali (secondo l’Atlante del
pane dell’Insor, neesistono200ti-
pi diversi), verranno organizzati
corsi per insegnare a impastare,

modellare e infornare, riservati so-
loalledonne.

E si svolgeranno nelle aziende
agrituristiche di dieci regioni ita-
liane: cinque«week-enddelpane»
nei mesi di giugno e settembre. Al
mattino, una «donna del pane»
terrà un corso di teoria, parlando
di miscele delle farine,deiprocessi
di lievitazione,dellevarietradizio-
ni regionali. Ilpomeriggio, invece,
una panificatrice professionista
insegneràa«metterelemaniinpa-
sta». In autunno ci saranno invece
corsi di specializzazione per realiz-
zare pani «artistici», decorativi,
aromatici, dietetici e anche per
realizzare fantasiosi gioielli in pa-
stadipane.

Ci saranno anche corsi di perfe-
zionamento per panificatrici, con
stage in cui sarannorealizzatipani
tipici.

Le «donne del pane» vogliono
anche attribuire marchi di origine
per tutelare i sapori e le tradizioni
regionali. (Per informazioni, tel.
(06)42010587).

Rita Proto

Cara Lea, nonho dubbi: «La gran-
defatica» delle donne degli anni
Settanta è qui tra noi, visibile nelle
conquiste sociali,nelladiffusa tra-
sformazione dimentalità econsa-
pevolezza di tutta la società rispet-
to alla donna, alla sua specificità,
ai suoi diritti. Ma, ed èqui ilquesi-
to chepongo, prendiamouno dei
problemi più diffusi,quello di una
realizzazione professionale delle
donne che non vogliaessere in al-
ternativa con l’avere figli. Io, per
esempio,pur agguerrita femmini-
sta, ho dovutorinunciaree imbo-
scarmi in unprecoce pensiona-
mento, avendo pochi soldi e figli,
la mamma ammalata e la suocera
nondisponibile. Credo quindi che
non bastino il cambiamento di
mentalitànostro e della società, e
neppure lepari opportunità, senza
i servizi di cui non sento piùparla-
re, comeper esempiogli orari dei
negozi, sempre chiusiper chi lavo-
ra, gli orari delle scuole, la sburo-
cratizzazione delle procedure mu-
tualistiche, le assistenze, gli asili
nido. Cosa ne pensi di una ripresa
di possesso e di interesse teoricoe
pratico rispettoa queste concrete,
piccole madeterminanti richieste
da parte delle donne?Queste lotte
non valgono come e forse di più di
una pubblicazione di autore don-
na o diun posto in più al sole per

qualche fortunata manager?
Laura Brambilla

CaraLaura,
l’ideachetuttigliappartenentia

unacollettivitàpossanoavereacces-
soailuoghidovesenedecideildesti-
no,aprescinderedallalorocolloca-
zione-disesso,classe,religione-è
unadelleconquistepiùapprezzabili
dellaculturadioggi.Dalfemmini-
smoèvenuta,inquestosenso,una
spintasignificativa,maaccompa-
gnatadalladomandadiunradicale
ripensamentodeirapportifinorain-
tercorsitrasferaprivataevitapubbli-
ca,trafamigliaeStato,
trademocraziaformale
econcretepossibilitàdi
partecipazione.Pur-
troppo,comeècapita-
toperaltrimovimenti,
incapacidiriconoscere
allorointernoinclina-
zioniconservatrici,al-
l’originalitàdeldiscor-

soiniziale,nonhafattoseguitoun’e-
laborazioneadeguatadelleconse-
guenze.«Pariopportunità»peruo-
miniedonnesonoparse,essenzial-
mente,quellecheaprivanoa«citta-
dine»disecondogradoleportedi
istituzionitradizionalmentemaschi-
lichelegittimavano,nell’immedia-
to,laspartizionedelpotereesistente
innomediuna«differenza»illusoria
avenire.Lacombinazionediugua-
glianzaediversità,modellatasulleat-
titudinistoricamentesedimentatedi
due«generi»complementari,nonè
dicertol’approdo«necessarioecon-
veniente»checieravamoprospetta-

to,echel’etimologiadell’aggettivo
«opportuno»lascerebbefelicemente
intendere.I«piccoliservizi»,destina-
tiafardiventaremenogravoselefati-
chedomestichedimadriemogli,ele
brillanticarrierediaspirantisoldate
ciricordanoquantofascinoabbiano
ancoraperunsessoeperl’altroiterri-
toridaiqualisisonoritenutiesclusi,
qualeestaticabeatitudinel’uomoab-
biaripostonelcorpocapacedigene-
rare,equalimiraggiabbianoattratto
unamortificataindividualitàfemmi-
nileversolemirabolantiimpresedel
suocompagno.L’animoincertotra
«estraneità»e«consenso»,concuile

donnehannoguardato
allavitapubblica,ri-
chiamaconevidente
analogiailmovimento
duplicecheinuncer-
chiosenzafinevede
l’uomoallontanarsidal
luogonaturaledellasua
nascitaefarviritorno,
spintodabisognid’a-

moreedidominio.Nonèdifficileim-
maginarechestradedivisedaunmil-
lenariofraintendimentopossanoin-
tersecarsie,pereffettostessodivici-
nanza,farcaderesteccatiepregiudi-
zi.Maèaltrettantofondatoildubbio
che,pertrasformazionipiùprofon-
de,occorraintaccarel’incantoche
vienedaidestini,contrappostiecon-
giunti,dellamadreedelfiglio.Che
cosasignificaaltrimenti,comeleggo
nellatualettera,direcheunasilovale
«comeeforsedipiù»dellibroodella
carrieradiunadonna?Larichiesta
chesiaalleggeritalagravositàdiun
compitochesièvolutoinvisibilee
privatopernonpagarneicostisocia-
li,nonpuòsignificaresoltantouna
rivisitazioneaggiornatadellasorte
tradizionalmentefemminile,néun
modomenodolorosoperzittiredesi-
deriesognipiùveritieridiogniragio-
nevoleadattamento.

Dalmomentoincuiilfine,siapure
lontano,diventaquellodirendere
entrambiisessiresponsabilisiadelle
condizioninaturalidelviverechedei
percorsidellaciviltà,liberatidaogni
forzaturadi«genere»,èinevitabile
chesicomincinoaripensareleforme
giànotediemancipazionechemira-
noessenzialmentearimontareuno
«svantaggio»,maanchechesisollevi
conpiùspregiudicatezzailvelodisa-
cralitàedidiscreditochecopreim-
mutabili«curematerne».

Risponde Lea Melandri

Quali «opportunità»
per il desiderio femminile
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